Radiografia degli immigrati in Italia

Solo 140 mila immigrati nel 1970, oltre 1 milione nel 1997, quasi tre milioni nel 2005.Un’incidenza sulla popolazione ormai vicina alla media europea (5%), anche se ancora lontana dal 9% di Austria e Germania. Una presenza che, secondo la Caritas Italiana,  da marginale è divenuta sempre più rilevante nella società italiana e che perciò richiede con forza una normativa più organica, per non restare “a metà del guado”.  

Un fenomeno che, però, “non è più un’emergenza”, spiega Vincenzo Cesareo, segretario generale della Fondazione Ismu, che ha, recentemente, presentato i principali contenuti del X Rapporto sulle Migrazioni.  Sia per la Caritas che per la Ismu si registra un processo di stabilizzazione e consolidamento del processo migratorio: “le braccia sono diventate pian piano famiglie attraverso i ricongiungimenti, sono aumentate le nascite e le presenze di alunni stranieri nella scuola”. L’immigrazione in Italia è ormai una realtà consolidata. 
Sono cambiati i paesi di provenienza degli immigrati: il Nord Africa e l’Asia centro-orientale e meridionale hanno lasciato il posto all’America Latina e soprattutto ai paesi dell’Europa dell’Est, con una maggioranza di rumeni e ucraini. “Una sorta di effetto muro di Berlino posticipato”, lo definisce il segretario della Fondazione Ismu. 

Cambia, anche, il genere degli immigrati: se nel 1991 la presenza maschile era ancora la componente maggioritaria, il censimento del 2001 ha registrato un riequilibrio in favore della componente femminile. Alla base di questo mutamento si pongono sia i ricongiungimenti familiari avvenuti nell’ultimo decennio che un’immigrazione al femminile dovuta a motivi lavorativi ed economici. “Questo vuol dire che a breve e a lungo termine –  osserva Cesareo – ci potrebbero essere nuovi ricongiungimenti familiari, questa volta al maschile”.

Il lavoro è ancora una delle principali cause dei fenomeni migratori: un incremento continuo, dai 99.842 lavoratori del 1994 fino ai 218.232 del 1999. Negli ultimi anni si è registrato un ulteriore aumento del fabbisogno di lavoro immigrato e soprattutto un interesse per nuovi settori occupazionali riguardanti tutti i livelli della gerarchia professionale, nonostante l’Italia cerchi ancora manodopera straniera disposta a svolgere lavori di basso prestigio sociale. 

Una caratteristica che fa scrivere a Luca Volonté: “esiste una relazione molto forte fra immigrazione e sviluppo del Paese: da noi vengono solo operai, negli Stati Uniti e nel resto d’Europa anche ingegneri, economisti e ricercatori. Dobbiamo contenderci i 'migliori cervelli’ se vogliamo intraprendere la via dello sviluppo”. Ma qualcosa si muove?
Una novità, per esempio, è la crescente tendenza dei cittadini non comunitari a mettersi “in proprio”, diventando titolari di ditte individuali. Negli ultimi anni, dal 2001 al 2003, si è registrata, infatti, una variazione percentuale pari al 38,8% nel numero di cittadini non comunitari titolari di ditte individuali. I settori che hanno interessato maggiormente gli imprenditori stranieri sono quelli delle costruzioni, trasporti, magazzinaggio e comunicazione oltre alle attività immobiliari, alla sanità e ad altri servizi sociali. Cresce anche nelle campagne la presenza di titolari di impresa extracomunitari che sono oggi alla guida di oltre 6000 aziende localizzate soprattutto in Toscana, Lazio, Campania e Veneto.
Uno dei più significativi cambiamenti degli ultimi dieci anni è senza dubbio il passaggio da una immigrazione prevalentemente individuale a una prevalentemente familiare. Le famiglie i cui componenti sono tutti stranieri hanno superato ormai le 400mila unità. Si tratta di famiglie unipersonali nel 41,4% dei casi e di famiglie di due componenti nel 17,5%. Le famiglie di tre e di quattro componenti stranieri totalizzano circa il 30%, mentre le famiglie di sei e più componenti sono il 4,2% del totale. 

La regione con il più alto numero di famiglie interamente straniere è la Lombardia (quasi 104mila persone). Un peso considerevole nel panorama delle trasformazioni familiari è assunto anche dal fenomeno delle coppie miste e da quello delle nascite in Italia. In merito alle prime, i dati ne evidenziano circa 200mila e segnalano come nei tre quarti dei casi vi sia coinvolta una donna straniera. Rispetto al numero di stranieri nati in Italia (che in termini di flusso annuo sono ormai prossimi alle 40mila unità) le valutazioni censuarie parlano di 159mila casi, pari al 12% del totale dei residenti stranieri.

 “Il fenomeno migratorio in Italia presenta ormai un indubbio carattere strutturale, per cui nei prossimi anni –osserva Cesareo – in previsione di un sempre maggior radicamento della componente immigrata, il nostro paese assumerà un volto sempre più multiculturale”. Per l’Italia è indubbiamente giunto il momento di attrezzarsi per gestire la convivenza interetnica. E’ necessario dotarsi, scrive la Caritas, “di una politica adeguata, meno attenta a tutelare un ingresso precario e sempre più capace di gestire un fenomeno di massa e strutturale, perché siamo oggi un grande paese di immigrazione”.

In Italia, infatti, da diversi anni, si verifica un incontro tra culture differenti, che convivono su uno stesso territorio, portate da individui e da gruppi provenienti da quasi tutti i paesi del mondo. “I flussi migratori verso il nostro paese – ricorda il segretario dell’Ismu – non hanno prodotto concentrazioni di comunità straniere omogenee attraverso ricomposizioni etniche su basi nazionali, come spesso accade altrove”. 

Nell’agenda del prossimo futuro sono quindi da inserirsi alcune questioni urgenti che vanno dalla nuova normativa sulla cittadinanza al contrasto della clandestinità, dalle iniziative a favore delle seconde generazioni a quelle dirette all’emersione del lavoro nero, dall’inserimento scolastico al sostegno alle famiglie. “Non vanno infine dimenticati –  conclude Cesareo – altri due temi: il primo riguarda lo sforzo per costruire una politica migratoria sempre più europea. Il secondo ha per oggetto la questione dei rifugiati e dei profughi, questione che non può essere ulteriormente più rimandata”.

Vincenzo  Greco
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